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Prefazione


 


di LUCIANA DE LUCA


È da rilevare leggendo l'opera del Maestro di Campo Don Francesco Capecelatro lo stile, che risulta di tipo militare, come si può notare dall'attenta descrizione del Castello e delle mura che difendono Capua, baluardo del Regno di Napoli e dalla descrizione della difesa di Aversa e delle Vile e Castelli dei suoi dintorni, dal suo abbandono da parte dell'esercito Vicereale comandato dal Tuttavilla (con critica relativa) e dalla descrizione della grande giornata vittoriosa in Napoli (5 Aprile 1648) che permise in 5 ore la riconquista della Città di Napoli.


Si nota pure che il Vicerè d'Arcos pur avendo trasferito molti soldati in aiuto all'esercito Spagnolo a Milano ed in Spagna poteva avvalersi della difesa dei Territori del Regno di Napoli affidata ai Baroni, peraltro valorosi Comandanti, che ben contribuivano con truppe e denaro personale; altri Baroni invece sostenevano il Re di Francia ed il Duca di Guisa e fecero mancare il loro apporto militare al Regno di Napoli.


È da notare poi che il Popolo Napoletano per la sua eredità culturale e libertà di pensiero nei secoli dalla fondazione di Partenope e poi di Neapolis ebbe come governo la Repubblica su modello della Repubblica di Atene secondo l'auspi- cio di Platone e sia in epoca dei Sovrani di Roma, come in epoca Repubblicana e dell'Impero Romano fu sempre una Repubblica consociata.


Così si giustifica la richiesta di governo repubblicano fatta prima dal Genoino e da Maso Anello e poi da Gennaro Annese, dal Vincenzo d'Andrea e da Gennaro Pinto, rappresentanti del Popolo Napoletano.


Le pagine in corsivo sono fotocopie dei documenti presenti nel libro del Marchese di Granito “Dei tumulti del Popolo Napoletano contro i Ministri del Re e della Nobiltà di essa Città” composto dal Maestro di Campo D.Francesco Capece- atro. Le fotocopie sono state inserite per maggiore attinenza al libro e riguardano i primi Capitoli richiesti da Masaniello                               
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al Vicerè d'Arcos ed i secondi Capitoli concessi dal Vicerè, lo scambio di lettere tra il Vicerè d'Arcos ed il Generale Tuttavilla Comandante delle truppe Vicereali in Aversa e Capua, lettere di Baroni comandanti di battaglie, e loro apporto militare di cavalli e truppe.


Sono accluse anche due importanti Relazioni a D.Giovan- ni ed al nuovo Vicerè Duca di Ognatte, di Vincenzo d'An- drea e Gennaro Pinto (prima Popolari e poi ritornati al Re di Spagna) sulla grande giornata vittoriosa in Napoli del 5 Aprile 1648. La riconquista del Regno avvenne poi all'inizio del 1650 per il sollevamento contro il Re di Spagna e Baroni del Regno di Napoli di molteplici ed importanti Città, Ville e Castelli tra cui:


nella Provincia di Terra di Lavoro: Capua, Aversa, Caserta, Maddaloni, Arienzo, Gaeta, Nola, Sessa, Trani, Venafro, Sorrento, Lauro, Sora, Ischia, Procida, Pozzuoli, S.Germano, Fondi e Traetto.


Di Principato Citra: Salerno, Cava, Nocera, Amalfi, Tramonti, Eboli, Castellammare, Diana, Laurino, Montecorvino, Sala, Gifuni, Capaccio, Capri.


Di Principato Ultra: Avellino, Tripalda, Ariano, Montefu- scolo, Bisaccia, Forino, Solofra, Serino, Padula, Montesar- chio, S.Agata dei Goti, Montecalvo.


Di Basilicata: Tursi, Bernalda, Ferrandina, Lagonegro, Ma- ratea, Melfi, Montescaglioso, Pomarico, Potenza, Scigliano, Tricarico, Venosa, Stigliano.


Di Calabria Citra: Cosenza, Acri, Bisignano, Cassano, Corigliano, Morano, Rossano Bogliano, Petrofitta, Paola, Orido.


Di Calabria Ultra: Catanzaro, Arena, Briatico, Crotone, Gi- race, Melito, Pizzo, Oppido, Polistena, Seminara, Stilo, Tropea, Taverna, Reggio.


Di Terra d'Otranto: Lecce, Brindisi, Gallipoli, Otranto, Mar-                              
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tina, Matera, Nardo, Ostuni, Misagne, Grottaglie, San Pietro in Galatina, Taranto, Francavilla.


Di Terra di Bari: Bari, Acquaviva, Barletta, Altamura, Andria, Bitonto, Monopoli, Conversano, Gravina, Molfetta, Modugno, Trani, Terlizzi, Rutigliano.


Di Capitanata: Lucera, Ascoli, Bovino, Cerignola, Manfredonia, Monte S.Angelo, Guglionisi, Troia, Foggia, Vico, S.Severo, Serra Capriola, San Nicandro, S.Giovanni Rotondo, San Bartolomeo del Gaudo.


Di Apruzzo Citra: Agnone, Atessa, Caramanico, Civita di Chieti, Lanciano, Ortona a Mare, Sulmona, Vasto Aimo- ne, Santo Buono, Popoli.


Di Apruzzo Ultra: Aquila, Amatrice, Atri, Campoli, Civita Ducale, Civita di Penna, Civitella del Tronto, Leonessa, Montereale, Teramo.


Di Contado di Molise: Campobasso, Gambatesa, Fruso- lone, Isernia, Morcone, Riccia, Trivento, Montefalcone, Fosacicca, Campochiaro.


N.B. Le Ville, Città e Castelli in carattere normale (senza grassetto) furono fedeli al Re di Spagna.


Sono accluse al volume e ben rappresentano i personaggi trattati, una serie di fotografie a colori, di litografie che trat- ano Masaniello, in copertina, con la coccarda della Repubblica Napoletana, Masaniello, la moglie Bernardina Pisa, il Cardinale Filomarino ed una foto dello splendido dipinto di Masaniello che viene ucciso dallo stesso Popolo Napoletano, opera del grande pittore napoletano Armando De Stefano.


Per approfondire le tradizioni, la nascita e le funzioni delle Leggi di Napoli, le funzioni amministrative e giuridiche e le tradizioni religiose si consiglia leggere come già pubblicato “Compendio a Dell’Historia della Città e Regno di Napoli” di Gio.Antonio Summonte, autrice Luciana De Luca (Guida                                          







[image: Page 2]




Editore, Novembre 2012) e “Il Real Monte Manso di Scala”, autore Vincenzo Cerino (Rolando Editore, 2009).


Dedicato:


al Popolo Napoletano e del pregresso Regno delle due Sicilie,


ai miei Genitori,


ed ai miei figli e nipoti.


Aggiungo qui, come autrice del Compendio i ringraziamenti per Manola Piccolo e per Giulia Serafini che hanno curato la grafica, la trascrizione al computer e l'impaginazione.
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Prefazione


 


tratta dall'opera del Marchese di Granito


La storia del Reame di Napoli dell'epoca governata dai Vicerè è poco conosciuta. Nel grande archivio del Regno non si trova molto perché i Vicerè alla partenza da Napoli solevano portare con sé le scritture più importanti. Soltanto la rivoluzione del 1647 poiché fu uno degli avvenimenti più mportanti di quel secolo è stata descritta da molti (Storia di Tommaso de Santis, quella del de Turri, quella del Dr.Giuseppe Donzelli autore della “Partenope liberata” pubblicata nel 1647).


Solo l'opera di Francesco Capecelatro, uno dei grandi storici di quell'epoca risulta più aderente a quei fatti per essere egli stato testimone e anche in gran parte partecipe e viene da egli presentata sottoforma di “Diario”.


L'originale, di proprio pugno dell'autore, si conserva nella biblioteca dei Padri Filippini dell'oratorio di Napoli. L'opera è divisa in 3 parti, in 3 volumi separati col titolo: “Diario dei tumulti del Popolo Napoletano contro i Ministri del Re e della Nobiltà di essa città”, composto dal Maestro di campo Don Francesco Capecelatro, Cavaliere dell'abito di S.Giacomo, Vicerè e Governatore delle armi della Provincia di Calabria Citra e della Terra di Bari, il quale, servendo il suo Re, personalmente intervenne alla maggior parte delle cose che in essi tumulti avvennero.


Nella prima parte è raccontata l'origine dei tumulti e le cose che seguirono fino al 19 settembre 1647; la seconda contiene gli avvenimenti dal detto giorno fino al 5 aprile dell'anno seguente; la terza quelli della notte precedente allo stesso giorno sino al cominciare dell'anno 1650.


Che il manoscritto sia originale è provato dalle sottoscrizioni del Capecelatro che s'incontrano nei registri delle Conclusioni della Piazza di Capuana conservati nell'Archivio della Reale Commissione dei Titoli di Nobiltà del Regno di Napoli, il cui carattere è del tutto conforme.
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Sono presenti alcune raccolte di bandi originali ritrovati dal Marchese di Granito in alcune biblioteche e pubblicati in Napoli negli anni 1647-1648. La più ricca di tali raccolte è stata quella del Duca di Cassano e poi acquistata in Inghilterra dal Principe di Cimitile D.Fabio Albertini nella quale le più preziose sono le carte stampate in numero di circa 300. Il Granito evidenzia poi la mancanza nella prima parte del Diario, dei Capitoli concessi al Popolo dal Duca di Arcos, così i primi, come quelli promulgati dopo la seconda sollevazione ed ha stimato di dover sopperire a tale difetto.


Pei primi Capitoli ha seguito la lezione di un esemplare a stampa originale di quel tempo, posseduto dal Signor Scipione Volpicella; le giunte e le correzioni posteriormente fatte ad essi, e gli altri Capitoli li ha tolti dal Donzelli.
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Avrei volentieri, dopo aver scritta la storia del nostro Reame e gli annuali delle cose avvenute in esso e nelle altre parti d'Italia, dato riposo alla mia mente piuttosto che raccontare i ravagliati avvenimenti, le rovine e le morti ignominiose dei grandi, i sanguinari abbattimenti, ove ferì grandissimo numero di viventi, la caduta di case illustri, l'incendio e la distruzione di edifici e la desolazione di Terre e Castelli, le rapine fatte con notabile ingordigia e nessuna riverenza per le cose sacre; che, nello spazio in cui durarono i tumulti, avvennero nella nostra nfelice Città ed in altra parte del Reame. Ciò fu causato dalla plebe aiutata e fomentata da altri di miglior fortuna dello stesso corpo e da molti cavalieri e persone nobili che infedeli al proprio Re ed alla Patria, vi intervennero.


Segno di infausto avvenimento, e che i Napoletani e lo stesso Vicerè grandemente atterrì, fu Tessersi la Domenica 12 Maggio, un'ora dopo il tramonto del sole, acceso il fuoco nella polvere dell'artiglieria del galeone ammiraglio dell'Armata che guarnito e corredato di tutto stava nel molo con altri vascelli per navigare contro i Francesi.


Il galeone con strepitosa rovina e orribile rimbombo, che si udì in tutta la Città, volò in aria e vi morì il Capitano e 30 persone che vi erano su, e si salvò solo un ragazzo di 15 anni, seduto sulla prua che avendo invocato S.Antonio di Padova senz'avvedersi di chi ve lo conducesse si trovò sul lido. Questo atto che dai più avveduti fu giudicato opera dei Francesi, da altri fu falsamente attribuito allo Scarampo nobile Cavaliere Lombardo a cui poco prima era stato tolto l'ammiragliato di questi vascelli e nei successivi rumori malvagiamente al Duca di Maddaloni cosa che fu stimata favola e malignità non trovandosi alcuna causa conveniente che l'avesse indotto a commettere tale malvagità.


Correndo l'anno 1647, governando il Regno D.Rodrigo Ponze di Leon, Duca d'Arcos si impose da tutti i seggi della Città che vi intervennero, donare al Re               
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per bisogno delle guerre correnti e seguenti un milione di oro di taglia da pagarsi con una gabella da esigersi sui frutti che entravano nella Città; la quale gabella con gran malanimo e doglianze fu ricevuta dai Popolari, giudicandola noiosa ed insopportabile, che dissero che si contentavano che fosse tolta e posta piuttosto sopra qualsivoglia altra vettovaglia. Cosi fecero conclusione nella loro piazza l'11 di maggio.


Questo espediente l'aveva proposto il Vicerè e poi di sua volontà, al Seggio di Nido, D.Carlo Spinelli fratello del Principe di Tarsia, uomo per sua altra virtù ragguardevole nella nostra Città, ma come spesso avviene per gli uomini savii, troppo tenaci ed appassionati del loro parere, o che veramente giudicasse così più utile, come gabella generale ed agevole a pagarsi oppure, per quel che ne dicevano i malevoli, per non far imporre di nuovo il dazio del secondo ducato per botte di vino, come era stato imposto prima e poi richiesto dalla Città levato onde si adoperò in tale maniera che vi concorse la piazza di Nido e poi man a mano tutti gli altri Seggi.


Stabilendo che si vendesse il valsente di essa a dieci ducati di rendita per ogni cento di capitale, con obbligarsi la Città a pagarli e per affiancare col tempo la sorte della gabella un'altra imposta sopra il tabacco ed i beni dei forestieri che non albergavano in Napoli.


Ora la plebe dolendosi del nuovo peso non solo ne fece aspre querele col Naclerio suo Eletto ma essendo andato un mattino il Vicerè a udire messa nella Chiesa del Carmelo come usava fare, fattosi innanzi al cocchio una turba di gente gli chiese che togliesse la gabella dei frutti che a loro riusciva intollerabile ed impossibile a pagarsi, cosa che avendo ben conosciuta il Duca di Ossuna dopo averla imposta in breve tempo l'aveva tolta.


Convenne al Vicerè, per disbrigarsi nel miglior modo che potè, darne la colpa alla Nobiltà, che l'aveva fatta imporre, e accontentandoli con buone parole dirgli che subito l'avrebbe fatta togliere.


Andato al Palazzo Reale essendo il secondo giorno del Natale di Cristo trovò lì radunato un grosso numero della più stimata Nobiltà ed altre persone per dargli il Buon Na-                 
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tale a nessuno dei quali raccontò ciò che gli era accaduto tranne al Consigliere Antonio Miroballo il quale non fece quel conto che di tal cosa conveniva rincorando il Duca col dirgli che non poteva partorire cosa di momento.


Rimase ciononostante il Vicerè sospeso e timoroso perché si trovavano diverse scritture affisse in vari luoghi della Città che dicevano apertamente, con l'esempio di tumulti per le stesse cagioni di gabella avvenuti a Palermo, che la città si sarebbe rivoltata se non fosse stata tolta la nuova imposta; scritture che, come poi si chiarì, erano fatte da G.Luigi del Ferro Vassallo del Duca di Sora uomo di vita perversa per molte azioni malvagie da lui commesse.


Di tali macchinazioni avvertì il Duca, il Cardinale Filomarino col dirgli che gli inviasse persona confidente e di stima che aveva da dirgli cosa di grande importanza, non potendo egli per sua indisposizione andarvi di persona; onde il Vicerè vi mandò il Vescovo di Tropea suo confessore, a cui il Cardinale disse che i suoi piovani lo avevano avvisato come il Popolo andava provvedendosi di armi per tumultuare e che glielo avevano detto alcune donne in confessione e acciò porgesse rimedio: benché i malevoli del Cardinale dissero poi che a mezzo dei piovani aveva fatto opera affinchè il Popolo si rivoltasse contro gli Spagnoli e contro la Nobiltà per l'affronto che aveva ricevuto quando gli tolsero la testa ed il sangue di S.Gennaro della qualcosa gli pareva che dai Ministri reali non fosse fatta alcuna dimostrazione di castigo di quel fatto.


Nello stesso tempo l'Eletto Andrea Naclerio, che dimorava presso il mercato per aver cura del pagamento della gabella e che non avvenisse alcuna rivolta di popolo, disse anche al Vicerè che si era avveduto che Giulio Genoino uscito dalla prigione di Orano, fomentava e istigava i Popolari a rivoltarsi. Ma poco dopo che il Vicerè era stato al Mercato, andando il Cardinal Trivulzio alla stessa Chiesa del CarmeIo, credendo la gente che era colà che fosse il Vicerè perché andava nel cocchio di lui con le cortine chiuse, si fece avanti un grosso numero, nello stesso modo che fecero al Duca chiedendo che facesse togliere la gabella. Aprendo le cortine il Cardinale rispose che non era il Vicerè ma che gli avrebbe rappresentato il loro volere.
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Volendo sedare i tumulti o per dir meglio le cause di essi il Duca si adoprò che i Deputati e fra essi lo Spinello togliessero questo dazio e ne imponessero un altro per soddisfare il valore del milione effettivo, così avendo detto nel suo voto D.Carlo non considerando quello che comportasse donare un milione effettivo. Ma non concordandosi sopra ciò i Deputati, con dire alcuni di essi che non avevano autorità per farlo e chera mestiere convocare di nuovo le Piazze, fu deliberato che si radunassero di nuovo i Seggi e che in essi si stabilisse tutto.


Lunedì, terzo giorno di Giugno si riunì quello di Porto dopo desinare; e mentre i Cavalieri trattavano ciò che si dovesse fare sorse una grave rivolta nella Contrada di Porto, perché essendo lì andati cinque Tedeschi a mangiare in una taverna non vollero soddisfare l'oste, dopo aver mangiato, della sua mercede.


Per cui venuti a contesa e venendo alcuni soldati delle galere di Napoli in favore dell'oste loro amico, rimasero uccisi tre Tedeschi e gli altri salvatisi raccontarono ciò che era successo ai compagni che accorsi in più di cento e tornati ad attaccarsi con l'oste lo ferirono con dei familiari. Ed accorrendovi di nuovo i soldati delle galere ed altro numeroso popolo in favore dell'oste, si attaccò una briga pericolosa, sicché chiuse le botteghe, si posero le zone circostanti in timore e rivolta, come anche i Cavalieri che erano nel Seggio; e gli Spagnoli della compagnia che nel capo della strada di Porto vi dimoravano continuamente di guardia, intimoriti, si raccolsero sotto le mura di Castel Nuovo abbandonando il posto che tenevano.


Infine l'Eletto del Popolo Andrea Naclerio ed altri Cittadini posero fine, seppur con notevole fatica, al tumulto, mentre per la gabella sopraggiunse l'ordine del Vicerè che si soprassedesse fino a nuovo ordine.


Furono, di lì a sei giorni, imbarcati parte dei soldati Tedeschi sulle galere di Napoli il cui generalato fu dato a Giannettino Doria figlio del Duca di Tursi uscito dalla prigione di Francia dove aveva a lungo dimorato. S'imbarcarono sulle stesse galere altri soldati Spagnoli condotti dal Maestro di Campo Nicolò Doria fratello di Giannettino ed alcuni Italiani come Luigi Poderico Gene-                       
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rale dell'artiglieria andando in supplemento all'esercito che dimorava nel Ducato di Milano contro i Francesi, per replicare alle istanze fatte dal Governatore che aveva preso Nizzo della Paglia nel Monferrato. Ciò fece con pessima decisione il Duca perché non ignorando il malvolere del Popolo Napolitano su la nuova imposta sui frutti ed ugualmente sapendo che per le eccessive imposizioni avevano tumultuato i Palermitani e quasi tutti i luoghi di Sicilia, tranne Messina, non doveva disarmare Napoli di quei soldati necessari a reprimere le rivoluzioni che fossero sorte in Città. Cosa che infatti avvenne perché crescendo ogni giorno le querele dei Popolari perché non si oglieva la gabella sui frutti né potendo i Deputati esser d'accordo a toglierla per i loro interessi privati, invano si agnava e protestava col Vicerè l'Eletto Naclerio.


La notte del 6 giugno fu, postovi dentro un barile di polvere d'artiglieria, fatta volar la stanza ove si riscuoteva la gabella del Mercato e vi fu chi disse che fosse stato l'Eletto Naclerio avendo pagato 300 ducati a chi lo fece per stimolare il Vicerè a togliere la gabella ed evitare il prossimo danno che si prevedeva.


Ma invano, perché al sorgere del sole, il Duca mandò il Consigliere Antonio Angelo affinchè ordinasse che si continuasse a pagare l'imposta ponendosi a disposizione un albergo al posto della casa abbattuta.


Nello stesso tempo sorse una contesa fra i Cappellani de Tesoro del glorioso S.Gennaro che erano la maggior parte dei Cavalieri Napolitani ed i Deputati del Comune dello stesso luogo. I Cappellani, istigati da D.Vincenzo Carrata Tesoriere della Cappella; li istigò anche a ciò Giulio Guindazzo Cavaliere della Piazza di Nido sdegnato per essere stata la deputazione del Tesoro da ui per lungo tempo esercitata, data ad altri.


I Cappellani, contro il costume degli altri luoghi pii governati della città, ove i Cappellani non hanno altro da fare che celebrare messe, pretendevano di amministrare il governo della Cappella.


Dopo varie contese i Cappellani si adoperarono perché i cinque di Nido e particolarmente il Marchese di Paglieta, uomo affatto ignorante di tali affari, senza dare
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parte ai sei delle altre Piazze, come si doveva fare, convocassero quella di Nido per far decidere sul caso, non accorgendosi che ciò che diminuiva l'autorità ai Deputati era togliere l'autorità alla Città.


E convocati i Cavalieri di detto Seggio e sorto però grave contrasto fra D.Diomede Carrafa Deputato del Tesoro e D.Diomede Tommaso Caracciolo Deputato per il Seggio di Capuana pregato di intervenire da D.Diomede, si attaccò con gravi parole con Tommaso Guindazzo fratello di Giulio che favoreggiavano il Tesoriere. Il Caracciolo offeso dalle parole pungenti del Guindazzo tentò di venire alle armi con lui ma impedito dalla calca dei Cavalieri che lo disturbarono, lo chiamò a singolare certame a mezzo di Cesare Pignatello, ed andando al luogo destinato Tommaso insieme a D.Scipione Carrafa fu impedito il combattimento da parte dei Ministri Reali che vi accorsero e Tommaso fu messo in Castel Nuovo per evitare ogni atto ostile che potesse avvenire tra loro ed a tutti gli altri fu data prigione nelle proprie case.


Il 12 Giugno si scoprirono 13 galere francesi e 25 vascelli nei mari di Ponza a vista di Capri ed Ischia, per il caso il Vicerè inviò il Terzo dei Fanti del Maestro di Campo Prospero Tuttavilla a Pozzuoli, chiamò gli altri soldati che abitavano nelle ville vicine, in Napoli e fortificò la città.


Ed essendo stato vano il sospetto della venuta dell'Armata Francese perché fattasi appena vedere fra quelle isole girò le prue altrove, partirono altre galere che erano in Napoli dopo che avevano imbarcati molti Fanti Italiani e Tedeschi condotti dal Maestro di Campo Domenico Robustella che sbarcata parte della gente a Finale per andare nel Ducato di Milano passò poi in Spagna dopo aver subito un assedio nel porto di Savona da parte dell'Armata Francese, che poi per timore di quella di Spagna se ne partì.


Fu la partita del Maestro di Campo Robustella il secondo gravissimo errore che fece il Duca d'Arcos avendo lasciato la Città del tutto sfornita d'ogni presidio.


Ma impazienti i Popolari e fra gli altri uno nominato Tommaso Anello di Amalfi detto comunemente Maso Anello il cui mestiere era vendere pesci ma così povero                             
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che il più delle volte si riduceva a vendere in piazza per pochissime monete cartocci di carta straccia per poterceli mettere dentro (avendo Dio eletto tale uomo per strumento della Giustizia Divina). Costui abitava in una piccola casetta al Mercato ed a cui molto rincresceva pagare i numerosi dazi ch'erano nella Città e che spesso cercava di frodare ed era pratico di tutti i modi spiacevoli con i quali i gabellieri esigevano le gabelle.


Essendo accaduto poco prima che sua moglie giovane, di gentile aspetto, portando una calza piena di farina avvolta in una tovaglia fra le braccia, come se fosse stato un fanciullino, ne fu, conosciuta la frode, imprigionata, e Tommaso Anello dovette vendere buone parti dei suoi poveri arnesi per pagare la pena; altri aggiungono che sia Maso Anello che l Genoino erano stati gravemente oltraggiati dal Duca di Maddaloni, e questa fu luna delle altre cause che l'indussero a tumultuare.


Maso Anello dunque programmando varie cose per rivolare la Città e far togliere le gabelle conchiuse di far ciò con l'occasione della festa che si doveva celebrare il 16 luglio alla Madonna del Carmelo nella quale si soleva fare al Mercato un castello di legno e carta dipinta che poi si assaliva e diendeva da parte degli uomini della stessa contrada.


Vi erano fra gli altri che intervenivano a questa festa un gruppo di ragazzi scalzi che, vestiti alla moresca, e con volto into e la maggior parte del corpo di rosso e di nero avvolti n umili panni e con una cannuccia in mano si faceva chiamare la compagnia degli Alarbi.


Capitano di una di queste squadre era Maso Anello che per parlare del suo progetto insieme a otto suoi compagni come lui di 24-25 anni andò in un'osteria posta su un fonte limpido in mezzo ai campi, nella contrada chiamata della Bufola. Benché come molti dissero e confermò D. Giovanni Battista Crisconio, Sacerdote confessore, popolare Napolitano e uomo d'intera fede, che il tutto fu invenzione del Genoino che spinse Tommaso Anello a tumultuare contro la Nobiltà.


Radunati dunque 400 giovanetti per il giorno della festa del Carmelo destinato a dare inizio a tale tragedia, dal Lavinaio, dal Mercato e dalle altre zone e mancando i denari
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per comprare le cannucce (benché altri dissero che le fornì il Genoino), queste furono date da un frate del Convento del Carmelo, Savino Baccardo che offrì 20 carlini.


Ora mentre Maso Anello era pronto per il 16 luglio avvenne che il 7 dello stesso mese, Domenica, i cittadini di Pozzuoli portarono molte sporte di frutta al mercato per venderli, ed essendosi lungamente trattato di togliere la gabella i Pozzolani conclusero di non pagarla ma che la pagassero i bottegai che la dovevano comprare, i quali neanche la volevano pagare. Oltre a che, volendo i riscuotitori di essa 5 carlini per cantaio di frutta dicevano quelli di Pozzuoli che avevano concordato di non pagarne più di 3; così i Pozzolani vennero a contesa coi bottegai.


Alcuni cittadini, temendo, avvisarono il Vicerè che vi inviò l'Eletto Naclerio che aveva stabilito di andare quel giorno con gli Eletti ed alcuni Cavalieri suoi amici a desinare a Posillipo. Il Naclerio disbrigatosi da tale impegno salì su un legnetto e ne venne ai lidi della Conceria e ivi sceso a terra, e cercato con ogni suo potere di racchetare la briga, essendovi già concorsa numerosa turbe di Popolari, data la solita curiosità napolitana, disse ai Pozzolani che avessero pagato la gabella che sarebbe stato peso suo di farli rimborsare il denaro, ma coloro negarono di volerlo fare ed allora Andrea disse ai Pozzolani che pesassero i frutti che lui dei suoi denari avrebbe pagato la gabella ma quelli duri, neanche vollero eseguire. Intanto D.Antonio Barbaro, Capitano dei birri, cavata fuori dalla casa del pagamento la statera, volle con qualche violenza cominciare a pesare i frutti, della quale cosa maggiormente adirati i Pozzolani, aperte le sporte dicendo al numeroso Popolo colà radunato che se li pigliassero in dono che sarebbero stati gli ultimi frutti che avrebbero portati, cominciarono a spargerli a terra. Alla cui vista accorse un grosso numero di fanciulli per saccheggiarli ma ributtati dai birri e dai gabellieri cominciarono a tirare i frutti al loro e l'Eletto che postosi in mezzo cercava di chetare il rumore, stando attorno a lui Maso Anello per farvi la sua parte. Concorrendo poi gran numero di persone dalla prossima Contrada del Lavinaio, Giuseppe Palombo che poi fu famoso capo dei Popolari, D.Antonio Barbaro, e Vincenzo e Giuseppe Fattorusso, fratelli, a cui era carissimo,                             
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e il Naclerio cavando di peso da mezzo il tumulto, a gran fatica lo salvarono dal prossimo pericolo di rimanervi ucciso e fattolo rimandare in barca se ne andò senz'altro intoppo a Palazzo Reale. Avendo già i fanciulli ed altra gente accorsa lì lasciato di tirare i frutti e dato di mano ai sassi con i quali cominciarono a percuotere i gabellieri e gli altri Ministri che li avevano scacciati dal raccogliere i frutti, questi temendo per le loro vite subito fuggirono, e quelle turbe adirate cominciarono ad abbattere e bruciare le panche, le sedie, i ibri ed ogni arnese ch'era nella stanza della gabella.


Andando il Naclerio dal Vicerè e riferitogli del tumulto, il Vicerè stimò di inviare il Principe di Bisignano e di Sicilia ed il Principe di Satriano al Mercato sperando attraverso D.Tiberio di chetare il Popolo contro il parere del Naclerio che temeva che la bontà naturale di lui non facesse più di quel ch'era necessario, cosa che infatti avvenne. Infatti il Principe vedendo fremere i Popolari radunati in gran numero non solo promise di togliere la gabella della frutta ma anche tutte le altre e attaccatosi a questa offerta e divisi ìn due parti, una si avviò addirittura dal Vicerè con Maso Anello e l'altra si pose dietro il Principe per lo più fanciulli armati di bastoni e sbarre che avevano preso a caso. Ma il Principe volendo liberarsi da quel concorso di gente, come u verso lo Spirito Santo, essendo salito per la strada dritta del Gesù, cercò di uscire per Porta Reale e salire verso Gesù e Maria. Ma quelli credendo che il Principe volesse fuggire da loro, gli corsero dietro e raggiungendolo ai piedi della salita dell'Incoronata lo fermarono violentemente percuotendolo con una delle sbarre che portavano e messolo in mezzo si avviarono verso S.Lorenzo essendo circa 400 persone. Ove giunti e saliti nella stanza dove risiedono gli Eletti, Tribunale Supremo della Città, cominciarono a chiedergli che facesse dare loro il Privilegio concesso alla Città dall'Imperatore Carlo V, la qual cosa era stata suggerita da Giulio Genoino che postosi una barba posticcia, spargendosi voce ch'era un Prete Greco, si era recato al Mercato istigando i Cittadini a umultuare e chiedere tale scrittura. Ma il Principe stordito, vedendosi a mal partito, temendo di essere ucciso da quelli nfuriati si nascose in una cella di un frate e di là uscito di nascosto per una porta segreta se ne passò in Castel Nuovo                                           









[image: Page 2]




e dopo pochi giorni in Roma dove ammalatosi gravemente e uscito di senno morì tra le braccia del Cardinale suo fratello.


Andava l'altra turba dei Popolari a Palazzo Reale e venuto l'avviso che quelli del Mercato venivano minacciando col tamburo e la bandiera fu consigliato al Vicerè da Carlo Caracciolo, Cavallerizzo Maggiore del Regno, che, fatti radunare i soldati Spagnoli li avesse posti colà in sua guardia. Ma il Duca credendo di poterli chetare con parole amorevoli da solo, non ne volle far nulla ma comandò alla compagnia che sta di guardia alla porta, che non facesse nessun ostacolo onde non inasprirli. Ora giunti questi nel numero di 2.000, la maggior parte figliuoli con cannucce in mano e gli altri scalzi, armati di bastoni e spranghe essendo fra loro un uomo di cappa nera con gran palo in mano, col moto del quale i Popolari o tumultuavano o si chetavano; la cui turba fu vista da Carlo Caracciolo, che con D.Luigi Ponze di Leone Reggente della Vicaria, si era affacciato ai balconi e calò dabbasso. Fattosi loro incontro, nonostante il Vicerè glielo avesse vietato temendo che fosse ucciso, cercò di trattenere l'uomo di cappa nera e cominciò parlando dolcemente a dire che considerassero quello che facevano e che commettevano un gravissimo delitto.


Ma i Popolari vedendo che Carlo tratteneva quell'uomo gli corsero sopra e vedendo che gli parlava dolcemente cominciarono a riverirlo ed a baciargli la mano e gli chiesero lamentandosi delle gabelle e del cattivo pane che mangiavano, molti pezzi del quale gli misero in mano, che facesse togliere l'Eletto del Popolo.


E Carlo rispondendo sempre con molto amore li allargava, quanto poteva dalla porta del Palazzo Reale e inviato al Vicerè un suo familiare gli chiese che gli inviasse la scrittura nella quale si diceva di togliere l'Eletto Naclerio, ciò che tosto fece il Duca. Ancora gli domandarono che fosse tolta la gabella dei frutti e tosto Carlo ne impetrò dal Vicerè la scrittura; cercarono poi che si togliesse la gabella dal vino e parimente subito lo promise il Duca, e prendendo più baldanza chiedevano si togliesse la gabella sulla farina. Mentre stavano discutendo di ciò sopravvenne un'altra turba di Popolari di circa 4.000 persone                                      
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che gridava: ”al palazzo, al palazzo” dalle quali sopraffatto Carlo non potendo più trattenerli mandò a dire al Vicerè che giudicava per sua sicurezza che se ne fosse passato in Castel Nuovo.


Intanto i Popolari, accostandosi al Palazzo, come si avvidero che non vi era alcun impedimento dal corpo di guardia entrarono nel cortile e saliti giunsero alla porta della sala la cui entrata tentò di impedire la guardia dei Tedeschi, ma invano perché soprafatta dalla turba dei Popolari che tolsero loro le alabarde furono in molti feriti con i bastoni. Essendosi intanto affacciato ai balconi il Viceré e detto nell'idioma spagnolo che si chetassero che voleva fare quello che desideravano, non fu dal Popolo capito. Per cui delusi e venuti a maggiore sdegno cominciarono a rompere la porta della prima camera del Palazzo con un palo di ferro e Carlo cercò di impedire colui che stava rompendo la porta che voltatosi contro cercò di colpirlo alla testa col palo ma riparando con il braccio Carlo rimase lievemente ferito e strettosi con quello e toltogli il palo voleva cavar fuori il pugnale per colpirlo ma fù rabbiosamente redarguito da quelli che ridesse il palo ciò che fece Carlo per non poterne fare a meno essendo stato colpito anche da due sassate.


Avendo poi i Popolari udito che il Vicerè non era passato al Castello ma che calava giù su l'uscita segreta della lumaca andarono anche loro a quella volta.


In tanto vista la turba dei Popolari il Duca si ritirò nella zona della Galleria e D. Baldassarre de Varo Usciere Maggiore del Regno fatto passar l'Eletto Andrea Naclerio per dentro le stanze della Viceregina lo fece calare con una corda per una finestra nel giardino del Parco e di là si salvò in Castel Nuovo. I Popolari rotte le porte della prima camera e delle altre gettarono giù dai balconi tutti gli arredi che trovarono lì con l'ombrella e le sedie dei Reggenti del Collaterale, gettando in piazza le scritture del Segretario di Camera e dei Scrivani della Cifra.


Poiché le porte della Galleria cominciavano a cedere il Vicerè cercò di salvarsi nel Castel Nuovo ma calando per la lumaca segreta al cortile uscì nella piazza credendo di non trovarli perché saliti nel Palazzo. Ma si ingannò per-                 
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ché subito si vide cinto da quelle turbe adirate e benché fosse salito nel cocchio di D. Antonio Taboada, Cavaliere dell'abito di S. Giacomo, che si trovava lì per caso, non potè trattenere la furia che gli venne addosso. Ed uno del Popolo, che si giudicò per cosa sicura che fosse Maso Anello, con la spada nuda gli tirò una stoccata che se D.Emmanuele Vaez non avesse impedito deviando il colpo, certamente l'avrebbe ucciso; in premio di ciò il Vaez fù creato Capitano dei cavalli, nel quale incarico morì ucciso da una moschettata dei Popolari presso Aversa.


Ed un altro Frate apostata di S. Agostino del Convento di S. Brigida di Posillipo nominato Agostino di Muro preso il Duca per i capelli lo dimenò per un pezzo dicendogli: “leva, leva la gabella” che poi imprigionato morì impiccato. Ora mentre stava così in pericolo il Vicerè giunsero il Conte di Conversano, il Marchese di Torrecuso, il Marchese di Brienza, il Duca del Castel d'Airola D.Antonio Euriquez fratello del Marchese d' Alcagniz, il Priore della Roccella e Carlo Caracciolo i quali difendendo e aiutando il Duca cercavano di toglierlo da quel gravissimo pericolo.


E avendo i Popolari tolti i guarnimenti ai muli del cocchio e fattone cadere giù il cocchiere perché non potesse più ripartire Carlo Caracciolo, D.Diego Coriglia, D.Alvarez della Torre cercarono di rimetterli mentre Carlo Caracciolo cercava di salire a fare l'ufficio di cocchiere. Ma aumentando il tumulto vedendo che se più si tardava poteva rimaner ucciso il Vicerè, fattolo scendere dal cocchio si avviarono verso il vicino Monastero di S. Luigi mentre Carlo sosteneva per sotto il braccio il Duca rompendo la calca, gridando sempre: “date luogo al Rè” per trattenerli dal commettere con la morte del Duca, misfatto maggiore. Il Duca poi tirò ancora più di un pugno di monete d'oro affinché si distogliessero da Lui per avidità di raccoglierle, come avvenne. Giunto alla porta del Convento, i Popolari con grandi grida dicevano ai Frati che non l'aprissero: si ritrovava lì dentro il loro Generale e Provinciale tutt'e due Spagnoli che temendo la fine del Vicerè l'aprirono un poco il che visto da Carlo, che gli stava dietro, gli diete una forte spinta e                                







[image: Page 2]




lo fece entrare e chiusa subito la porta dai frati rimase in salvo il Duca mentre Carlo rimaneva fuori col gravissimo pericolo di essere ucciso dai Popolari per aver messo in salvo il Duca.


Intanto il Duca salito su una loggia che guardava sulla piazza disse un'altra volta al Popolo che si quietasse giacché concedeva quanto cercavano, ma nulla giovava cercando il Popolo di cingere la Chiesa e preso il Vicerè e condurlo al mercato.


Giunse nello stesso tempo nella Piazza di Palazzo in un cocchio il Cardinale Ascanio Filomarino Arcivescovo di Napoli che come lui stesso raccontò venendo alla porta dello Spirito Santo aveva incontrato il Medico Paolo Emilio Ferrella e altri che gli disse di tornare indietro e salvarsi in casa perché tutto era in rivoluzione e tumulto, la qualcosa non volendo fare, inviati indietro i piccoli nipoti che erano con Lui nel cocchio, passò avanti verso il Palazzo.


Il Cardinale giunto al largo di S.Luigi non potendoci salire per la confusione vi inviò Cesare Lucchini, gentiluomo Lucchese suo Maestro di Camera che comunicato al Vicerè la venuta del Cardinale e ciò che chiedeva il Popolo ricevè un biglietto scritto di sua mano che concedeva quanto desiderava il Popolo, postogli da sotto la porta dal Marchese di Torrecuso che con altri Cavalieri per un'altra entrata segreta si erano rifugiati in S.Luigi. Ma né questo né le dolci parole del Cardinale, né del Principe di Montesarchio, né di Prospero Tuttavilla, né di Cesare Pignatello Marchese di S.Marco furono valevoli a trattenerli che investendo gli Spagnoli che stavano nel sottoportico tolsero le ginette ai Capitani, e le ruppero, e lo stesso fecero delle insegne del loro ìncarico agli Alfieri ed ai Sergenti, togliendo anche ai soldati che erano di guardia gli archibugi e le picche rompendo i tamburi e mettendo tutto sottosopra. Alla fine vedendo gli Spagnoli crescere sempre le loro insolenze cominciarono a tirare delle archibugiate, al cui suono, rimanendone da 5 a 6 dei loro morti e feriti, postisi in fuga, sgombrarono subito la piazza. Ma il Vicerè scorgendo il pericolo che correva li, in compagnia di D.Prospero Suardo Duca del Castel d'Airola, di D.Antonio Enriquez del Carriglio Capitano della guardia                 
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e di D.Emmanuele Vaez se ne uscirono da S.Luigi per una porta segreta che andava a Pizzofalcone, se ne entrarono in un palazzo vicino finché si trovò una sedia a mano ordinaria coperta di feltro nella quale entrò il Duca, e molto ben chiusa andarono alle Mortelle e per la strada di S.Carlo al Castello di S.Eramo, accompagnandolo a piedi i detti Cavalieri e richiesti per la strada se in quella sedia vi era una bella donna, risposero che vi era una persona loro conoscente che fuggiva dal tumulto.


A SMaria degli Angeli s'incontrarono col Principe del Colle, Francesco di Somma suo fratello che lo seguirono fino a S.Eramo dove giunto il Duca scrisse al Reggente Zufia ed a Giuseppe Palmisano Segretario della Piazza del Popolo che aveva tolto tutte le gabelle e che nel veniente mattino convocasse la Piazza; ma il mattino seguente crebbe talmente il tumulto che non si giudicò ciò cosa conveniente.


Ora, nel medesimo tempo che il Vicerè fuggì a S.Eramo, la Viceregina con i suoi figliuoli, col Marchese di Lombai, suo genero, con D.Vincenzo d'Aragona, suo fratello, con le sue damigelle per il parco si ritirò a Castel Nuovo avvisando di ciò il marito.


Nel parco si ritirarono tutti i soldati ch'erano in Napoli col Principe di Ascoli, loro Maestro di Campo per fare testa ai Popolari avendo abbandonato tutti i corpi di guardia di Palazzo Reale per trovarsi in piccolo numero ed ancora quelli che stavano nel quartiere Spagnolo nelle galitte, nel capo della strada di Porto ed al molo.


Seguitò intanto a tumultuare il Popolo ed a rompere le prigioni di S.Giacomo, S.Maria d'Agnone, del Grande Ammiraglio, del Giustiziere Maggiore, del Mautiero tranne quella della Vicaria che stava in Castel Capuana di cui non potè forzare le porte, ma i Popolari bruciarono tutti gli archivi che si trovavano nelle prigioni e liberarono i carcerati fra i quali vi furono molti uomini di mala qualità e fra essi Domenico Colessa detto Papone.


Ora essendo andato quel mattino, il Maestro di Campo D.Francesco Capecelatro a desinare a Posillipo col Principe d'Aversa ed altri amici e trovandosi nel Palazzo del Duca di Traetto fu avvisato dal Maestro di Campo Marcantonio di Gennaro del fatto avvenuto. Allora andato con lui D.Fran-                          
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cesco e giunti per mare al molo trovarono dappertutto una funesta solitudine e furono avvisati da alcuni di non passare per il largo del Castello per andare a Palazzo Reale perchè avrebbero potuto essere affrontati dai Popolari; quindi entrarono a Palazzo per l'arsenale e raggiunsero gli Spagnoli nel Parco dove parlarono col Principe d'Ascoli e col Visitaore che li incaricarono di andare ai granai della Città e che dessero ordine di accrescere il pane fino a 32 once la palata che normalmente si vende a 4 grana. Cosa che essi fecero e cercarono di convocare gli altri Capitani della Città ma venne solo Donato Grimaldo Capitano della Sellaria, perché gli altri non vollero uscire dalle loro case.


Quindi saliti a cavallo con Giacinto Muscettola Eletto per il Seggio di Montagna ritornarono al Palazzo circa le 3 della notte ove ritrovarono il Vicerè accompagnato da molti Cavalieri che ritornava da S.Eramo.


Ma la notte veniente lunedì 8 luglio cominciarono verso le sei ad andare i tamburi per la Città radunando uomini scalzi e la peggiore dell'infima plebe. Unitosi il maggior numero al Mercato e visto che non si opponeva nessuno, preso maggiore ardire e guidando tutta la macchina il Genoino, mascherato, che stava sempre vicino a Maso Anello, consigliandolo, i Popolari continuarono ad abbattere e bruciare i uoghi dove si riscuotevano i dazi e poi andarono a S.Lorenzo dove risiede il Tribunale della Città e per togliere le artiglierie del Comune, e chiamare con la campana di quel luogo tutto il Popolo allarmi. Ma trovandosi in quel luogo per alcuni delitti commessi, D.Carlo Capecelatro Duca di Seiano e Giovanni Battista Cicinello coi loro familiari armati, fecero difendere il luogo con alcune archibugiate che uccisero 4 Popolari.


Ma il Vicerè che conosceva l'importanza del luogo per le artiglierie, salnitro ed altre munizioni di guerra che vi erano dentro vi inviò 30 Spagnoli col Maestro di Campo Biagio di Fusco che però non furono sufficienti a difendere il luogo, e avendo inviato la notte precedente Marcantonio di Gennaro per porre in salvo le scritture ed i libri del Comune, che urono messi nel Convento di S.Paolo e per inchiodare l'ariglieria. Marcantonio però non volle inchiodare l'artiglieria per non recare danno alla Città non giudicando mai che le cose dovessero giungere ai termini in cui vennero ma la                   
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fece scavallare dalle carrette e voltare sottosopra, cosa che non servì a nulla essendosene di là a poco i Popolari impadroniti. Avendo inoltre commesso il Duca di disperdere e guastare la polvere di guerra che era nel luogo dove si faceva fuori Porta Capuana, la fece solo bagnare il che non fu di nocumento alcuno ai Popolari perché fattala asciugare se ne servirono con molto danno.


Ora seguendo i tumultuanti a cercare la polvere per gli archibugi ebbero avviso che ce ne fosse una quantità al Molo Piccolo in una bottega presso la Casa della Calce. Il padrone di casa negava di darla per cui presala di forza, mentre la dividevano fra di loro uno di essi con una corda di archibugio accesa vi attaccò fuoco che avvampando fece volare la casa in aria uccidendo 40 persone tra cui molti fanciulli ed altri innocenti che si trovavano lì per caso e producendo 90 feriti. Crescendo ancora il tumulto non contenti di quello che avevano fatto cominciarono ad andare bruciando, istigati dal Genoino, altre case nonostante il Vicerè avesse inviato molte persone onorevoli al Mercato e negli altri quartieri a quietarli promettendo anche il perdono e la grascia della vettovaglia.


Ma tutto invano: la prima casa fu quella di Geronimo di Letizia, affittatore della gabella della farina, che abitava nella casa del Duca di Campochiaro a Portanova ove entrati gettarono dalla finestra in basso quel che dentro vi era, non risparmiando né cortine di seta e di oro, né arazzi, né vasellame d'argento, né quadri di nobilissima pittura, né denari contanti, sino ai cavalli ed altri animali che facevano entrare vivi nel fuoco e fatto di tutto un monte lo riducevano in cenere.


Lo stesso fecero per la casa di Felice Basilio, onorato mercante che con i suoi guadagni si era arricchito e del Consigliere Antonio d'Angelo. Fu fama che al primo insulto fatto dai Popolari al Vicerè quando furono nel Palazzo, Antonio di Angelo nel salire le scale avesse aspramente ripreso e rabbuffato Maso Anello e non tardò molto a sentirne il castigo.


Armandosi intanto, scopertamente il Popolo col distinguersi in particolari compagnie per ciascun quartiere secondo l'ordinanza che aveva fatto il Conte di Monterey si conobbe per prova manifesta quanto sia grande errore porre                            
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le armi in mano ai Popoli non potendo poi con la stessa agevolezza, toglierle e levarli da quell'uso.


Intanto il Vicerè confuso dal gravissimo avvenimento cercava con gli ordini opportuni di porvi ogni possibile rimedio; ma il tutto invano perché prendendo sempre la rivoluzione forza maggiore non avendo il Duca nei suoi principi o non voluto o non saputo ostarvi con le armi o col castigo, come si giudicava sarebbe stato più giovevole, vi concorse non solo la minuta plebe ma la parte maggiore degli Artigiani ed altre persone di considerazione del Popolo civile, creando loro capo Berardino Perrone che era stato Capitano dei birri infame per essere stato pubblico scherano e per altri delitti da lui commessi.


Intanto il Vicerè avendo posto in libertà, ad opera di Frà Giovanni Mistanza Generale degli Zoccolanti, il Duca di Maddaloni che egli aveva tenuto prigioniero in Castello per alcuni delitti da lui commessi contro i Popolari e ricevuto in sua grazia D.Giuseppe Carafa suo fratello, parimente inquisito di altri gravi colpe e che scalando le mura era fuggito da Castel Nuovo, inviò il Duca che si era offerto di quietare il Popolo, al mercato, insieme al Principe di Montesarchio. Ivi giunto il Duca procurò con dolci parole di fermare il Popolo promettendo la grascia della vettovaglia ed il perdono generale, ma replicando quelli che volevano l'Originale Privilegio concesso alla Città da Carlo V contenente che non si dovessero imporre più gabelle; rispose il Duca che l'avrebbero subito portato. Era sorta voce nei Popolari che il detto Privilegio l'aveva preso da S.Lorenzo Carlo Rocca, Principe di Torre di Padula e Cavaliere di Calatrava e datolo al Vicerè e benché fosse manifesta bugia, (per essere questa scrittura nella Chiesa di S.Paolo con le altre della Città salvate), dove si trovò quando fu necessario consegnarla ai Popolari, fu di nocumento al detto Carlo e sdegnò talmente quelle turbe crudeli che non solo gli bruciarono i mobili della sua casa di Napoli ma gli spianarono un'altra casa a Posillipo e gli agliarono gli alberi e le viti di un podere che aveva.


Andarono anche al Mercato per addolcire il Popolo, usciti dal Castel Nuovo in cocchio, il Principe della Rocca, il Marchese di Torrecuso, il Principe di Montemileto, D.Giuseppe di Sangro, il Principe di Chiusano, Giulio Guindazzo,                      







[image: Page 2]




D.Giuseppe Origlia e altri Cavalieri piuttosto tratti molti di loro dalla curiosità che d'alcuna autorità che avevano coi Popolari. Ed abboccatisi in quel luogo col Perrone e con Maso Anello i quali regolandosi col consiglio di Genoino e di Vincenzo d'Andrea chiesero che si togliessero tutte le gabelle imposte dopo la morte di Carlo V e che si dessero all'Eletto del Popolo la stessa quantità di voti che aveva la Nobiltà, domandarono inoltre l'indulto generale ed il perdono di ciò che era stato commesso dai Popolari. Le quali cose, per porre in sesto la Città, subito furono concesse dal Vicerè.


Sopravvenuta la notte, pose fine ai contrasti ed agli incendi ma non al malanimo perché la mattina di Martedì 9 Luglio andarono al Borgo dei Vergini al palazzo del Consigliere Antonio Miroballo Cavaliere del Seggio di Portanova e cavati fuori buona parte degli arredi rimasti giacchè gli altri erano stati posti in salvo, portatili in piazza vi accesero il fuoco. Dopo andarono alla casa dell'Eletto Andrea Naclerio e trovandola vuota di mobili per essere stati portati dalla moglie e dai familiari nel vicino Monastero di S.Maria della Sanità ed in altre parti, cercarono in che luogo fossero nascosti e avutine alcuni in loro potere, li bruciarono, e guastarono e ruppero nel palazzo ed in un vago giardino che lì presso vi era.


E seguitando nell'impresa ridussero in cenere i ricchi arredi di Alfonso Valenzano anche lui appaltatore delle gabelle della farina. E così continuando nei giorni seguenti, vivente Maso Anello, diedero fuoco ai mobili di Cesare Lubrano Duca di Ceglia, di Bartolomeo Balsamo, di Geronimo Naccarella padre del Marchese di Mirabella e di Andrea Capuano Cavaliere della Piazza di Nido, di Bartolomeo d'Aquino, di G.Battista Buzzaccarino, del Duca di Caivano, bruciandogli 5 case, una del Principe di S.Arcangelo e l'altra del Duca di Marianella suoi figli, ma una di queste presso la Chiesa di S.Chiara, del Principe, piena di arredi ricchissimi consistenti in quadri di nobilissime pitture, cortine di seta e oro, vasellami d'argento e altre cose di grande stima che in molti anni quel Cavaliere aveva curiosamente raccolto, del valore di 50.000 scudi e di generosi cavalli che fecero entrare vivi nelle fiamme o crudelmente uccisero; e bruciarono con gli altri animali perfino i cagnolini che trovarono                        
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in altre case, rubando per lo più moneta contante e le altre gioie che si potevano nascondere; fu assaltata un'altra casa del Duca di Marianella a Chiaia e due altre del Duca padre a Posillipo ed a Pizzofalcone; quella di Giovanni Zevallos Duca di Ostuni; quella di Giovanni Andrea Mazzola perché contrastò di dare loro 3.000 moschetti, che come Partitario della Real Corte aveva in casa; quella di Francesco Pallavicino, del Dottor Gio. Andrea Bonavoglia, quella del Presidente Fabrizio Cennamo e di Roberto Balzano, quella del Duca di Maddaloni a Posillipo, quella del Razionale Onofrio Pulpo, di Gio.Andrea Basilio ed Antimo Perrone; quella di Diego Pascale genero di Lubrano e quella del Presidente Girolamo Cacciuottolo.


E temendo che non fossero bruciate dai Popolari si fecero loro stessi porre a fuoco davanti agli usci delle proprie case alcuni suppellettili di poco valore gli eredi di Giuseppe Sportiello appaltatore delle gabelle della farina, Pietro di Florio Cassiere della Real Dogana, Domenicantonio Capparella e Giacomo Frezza Razionali del Tribunale della Revisione della Città. Bruciarono anche i mobili di Giuseppe Sorrentino, di Carlo de la Martina, di Bernardino Grasso, di □.Francesco Basilio, di Gio.Tommaso Lettieri, di D.Giuseppe Carafa, di Agostino de Juliis, di Donato de Bellis, del Principe di Marano in detta villa, del Consigliere Francesco Antonio Mucettola una in Napoli ed una in Melito, come similmente fecero i vassalli a Caivano per la casa del Duca.


Andarono di nuovo al Mercato a portare il Privilegio il Principe di Montesarchio con alcuni Cavalieri fra i quali D.Giuseppe Mariconda ed il Duca di Rodi, ma il tutto senza alcun profitto perché sparsa tra loro una voce che la scrittura era falsa e fatta per ingannarli cominciarono a umultuare più di prima e presi sei dei Cavalieri e fra essi il Mariconda ed il Duca di Rodi li condussero a S.Agostino per vedere se la scrittura era bastevole a compiere quello che avevano domandato e mentre stavano discutendo su ciò la parte del Popolo che stava fuori la Chiesa cominciò a gridare:”armi, armi che la scrittura è falsa”. E suonate le campane della Chiesa all'armi per radunare altra gente, chiusero con travi i capi delle strade affinchè i sei Cavalieri a cavallo non avessero potuto fuggire via.
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Mentre durava tale briga vennero molti Padri di S.Domenico, recitando il Rosario e porgendo preghiere a Dio per la quiete comune seguiti da molte donne e fanciulli i quali furono scortesemente ributtati da quei forsennati dicendo che pregassero in Chiesa non essendo convenevole che mentre non si erano fatte processioni per non fare imporre i dazi le facessero allora che cercavano d levarli.


Ma il Duca d'Arcos sempre più stordito dalla strana e gravissima rivolta deliberò di mandare di nuovo al Mercato il Principe di Maddaloni che diceva che senza fallo avrebbe persuaso il Popolo. Ed ivi giunto, benché con ogni suo potere vi si adoperasse, non potè ottenere cosa alcuna, per cui chiese loro che dicessero cosa desideravano che l'avrebbe fatto.


Il Popolo chiese di avere in proprio potere l'Originale Privilegio che aveva ottenuto la Città dall'Imperatore Carlo V, dall'Avo Ferdinando il Cattolico e da altri Re di Casa Aragona. Il Duca promettendo di fare ciò e fatta una scrittura stampata in carta di bombace la recò di nuovo al Mercato e dicendo loro che aveva ottenuto quello che desideravano, la quale fatta leggere loro ad alta voce diceva così: ’Philippus dei gratia Rex etc D.Rodericus Ponze de Leon, Dux Civitatis de Arcos etc Vicerex, Locumtenens, et Capitaneus Generalis in praesenti Regno etc. Noi con privilegio concesso questo infrascritto giorno sette del corrente levamo tutte le gabelle et imposizioni poste dal tempo della felice memoria di Carlo V Imperatore fino ad oggi, con indulto di tutte le inquisizioni e delitti commessi”.


Ma come l'udirono, cominciarono a gridare chera falsa né giovò a reprimere tale tumulto le amorevoli parole del Duca al quale risposero ch'era venuto lì per ingannarli.


E Maso Anello ricordevole degli oltraggi che recando il pesce aveva dai suoi familiari ricevuti in casa di lui perché molte volte glielo avevano tolto senza pagarlo, ed anche battutolo e presagli la briglia del cavallo, afferrandolo per i capelli lo fece smontare da cavallo con ingiurie e percosse lo fece prigione e con le mani strettamente legate da una fune lo diede in custodia ad Antimo Perrone ed a Berardino Grasso dei quali molto si fidava, ma s'ingannò perché tutte due avevano stretta servitù col Duca.
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Il Vicerè avuto contezza di tale avvenimento ansioso del pericolo che correva il Maddaloni si operò che il Priore della Roccella andasse al Mercato cercando di toglierlo con modi autorevoli dalle loro mani. Il Priore andò portando una scrittura in carta di corio firmata di mano dal Vicerè che conteneva tutto quello che era nell'altra portata dal Duca la quale lettasi in pubblico cominciò a dire Maso Anello ed i suoi seguaci che anche questa era falsa, invano impegnandosi con dolcezza il Priore a persuaderli del contrario, per cui li interrogò come volevano fosse fatto così lui l'avrebbe fatte fare al Vicerè. Dissero di nuovo che volevano l'Originale Privilegio alla Città di Carlo V.


Ritornato a Palazzo significò al Vicerè le richieste del Popolo e questi ordinò che si formasse un Nuovo Privilegio che contenesse tutte le precedenti scritture ed aggiungendovi di più il perdono per qualsiasi tumulto e altri delitti prima fatti da fuoriusciti Napoletani sottoscritto da lui e da utti i Consiglieri del Collaterale di spada e di toga e col solito suggello.


Aveva intanto Maso Anello inviato suoi ordini a Città, Castelli e ville circonvicine di Napoli che ciascuno dovesse venire con armi al Mercato per difesa della pubblica libertà e fu dalla maggior parte di esse prontamente obbedito poiché formarono compagnie e gliele nviarono.


Non avendo voluto ubbidire il del Tufo, Capitano della compagnia del battaglione d' Aversa gli inviò contro 6 compagnie di suoi Popolari che glielo recassero prigione, come fecero.


Ma il Priore della Roccella portato il Nuovo Privilegio al Mercato neanche soddisfece Maso Anello, o per dir meglio il Genoino, dicendo che volevano il Privilegio Originale concesso dai Re d'Aragona nel quale erano contenuti i Capitoli per poter governare la Città ed il Regno e vi erano molte grazie fatte al Popolo confermate poi dall'Imperatore Carlo V dandogli per segno che detto Privilegio cominciava con lettere d'oro molto grandi.


Il Priore sbrigatosi da quella moltitudine infuriata che già cominciava ad adirarsi con lui ritornò dal Vicerè e                            
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significatogli tutto non volle più ritornare al Mercato per non esporsi a perdere la vita.


Ora il Duca di Maddaloni la notte seguente Mercoledì 10 Luglio con intendimento del Perrone e del Grasso fUggì via scampando al pericolo della morte vicina, quasi miracolosamente attribuendolo alla devozione che egli aveva alle anime del Purgatorio alle quali fin da fanciullo aveva fatto dire molte messe al giorno. Si salvò fuggendo a piedi fino al Casale di Chiaiano nei tenimenti di Capodimonte, lì avuta una giumenta da un medico, che a caso incontrò, coll'aiuto di alcuni familiari salito su questa passò a Cardito e di là per opera di Mario Loffredo Principe di quel luogo, alla Torella, ove il giorno precedente era andato il Principe Giuseppe Caracciolo con sua moglie e figli e la moglie del Duca suo nipote e figli. Nel qual luogo dimorarono con grossa guardia di gente armata finchè si ruppe la guerra coi Popolari per la quale fu il primo Duca ad uscire con gente armata a servire il Re entrando nelle ville di Capua ed Aversa ove operò molti cose virtuose.


Intanto il Vicerè che vedeva il Popolo farsi ogni giorno più feroce richiese che il Cardinale Filomarino Arcivescovo della Città avesse procacciato di chetare il Popolo servendogli il seguente biglietto: (biglietto a pag 42 del I libro de Diario del Capecelatro).


Lo stesso giorno seppe Maso Anello che a Portanova presso la Chiesa di S.Aniello dei Grassi, stavano sotterrati in un albergo privato alcuni pezzi d'artiglieria che aveva lì un mercante Inglese padrone di un vascello, per cui inviati i Popolari vi trovarono 6 cannoni di ferro che fece mettere sulle ruote per difesa contro gli Spagnoli e li pose nei capi delle strade più importanti. E sentendo la mancanza di moschetti seppero che vi era una buona quantità nella casa di Andrea Mazzola, mercante Genovese, che li aveva fatti venire a Napoli per armare i soldati regi, ed andati lì tumultuanti si presero i moschetti che erano 3.000 e perché il Mazzola si doleva dell'insulto messi i suoi arredi in piazza e molte polize di cambio vi accesero il fuoco.


Intanto i Popolari cominciarono con travi e botti piene di terra ed altri ripari a chiudere e trincerare non solo le strade principali della Città ma anche i capi dei vicoli custodendoli armati.
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E mentre coi fatti disprezzavano il Re attaccavano la giustizia ed i suoi Ministri, commettendo atroci misfatti; l'onoravano ed esaltavano con le parole gridando: “viva Dio ed il Re di Spagna e muoia il malgoverno”.


Dopo di ciò deliberarono di assalire il Monastero di S.Lorenzo presidiato con 30 Spagnoli e col Tenente di Maestro di Campo Biagio di Fusco essendosene fuggiti via i Frati Minori intimoriti dalle loro minacce e chimatili traditori, perché avevano fatto entrare gli Spagnoli, minacciavano di bruciarli.


Popolari poi, che avevano ucciso un ragazzo, che non considerando il pericolo a cui si esponeva, si era accostato con una fascina piena di pece per dare fuoco alle porte, preso questo moribondo lo portarono in mostra in molti luoghi della Città. Ma ritornativi in maggior numero ed entrati con grande furia per un'altra porta che dal vicino vicolo di Maiorano rispondeva in un forno che avevano fatto i Frati e di lì nel chiostro, senza ricevere nessun ostacolo perché non nota agli Spagnoli li avvilirono talmente che, fatto segno con un fazzoletto, presto si arresero col Tenente Biagio di Fusco lasciando le armi in potere dei Popolari che ricevuti con cortesia e fattili mangiare alla taverna li inviarono liberi al Vicerè, acquistando con la presa del Monastero 13 pezzi d'artiglieria di bronzo alcuni cannoni e colubrine di notevole grandezza fra i quali conservati in quel luogo per difesa delle mura della Città ed alcuni di essi erano quelli che acquistò l'Imperatore Carlo V nella rotta che diede in Alemagna a Gio.Federico Duca di Sassonia ed al Largravio di Assia. Vi ritrovarono molte palle di ferro, salnitro ed armi militari dei quali guarnirono i loro quartieri, quindi misero sul campanile le insegne di S.Maestà e del Popolo.


Venne intanto avviso che da Torre del Greco venivano in Napoli 400 soldati della legione di Prospero Tuttavilla e muovendosi una galera per imbarcarli a San Giovanni a Teduccio gli uscì incontro Maso Anello con grosso numero di Popolari e li costrinsero a ritirarsi nella Chiesa di S.Maria di Costantinopoli dei Padri di S.Agostino due miglia lontano da Napoli; ove tentando di fortificarsi; sopraggiunse Maso Anello che dopo averne feriti ed uccisi diversi sulle mura a moschettate e posto fuoco alle porte e bruciatele li costrinse a rendersi e disarmatili li portò con se prigioni, a Napoli.







[image: Page 2]




E lo stesso fecero i Popolari a 600 Tedeschi che venivano da Pozzuoli perdendosi così 1.000 soldati che dai due luoghi si potevano portare con le galere.


Interessatosi l'Eletto di Porto Marcantonio di Gennaro e ritrovato l'Originale Privilegio di Carlo V lo consegnò per ordine del Vicerè, al Cardinale Arcivescovo che dimorava quasi costantemente al Carmelo.


Intanto si era radunata a difesa di Palazzo Reale una moltitudine di soldati Spagnoli, Italiani, Tedeschi, Valloni e Borgognoni che raggiunsero il numero di 3.000 ma, toltine gli Spagnuoli, gente nuova ed inesperta, che furono divisi in diversi luoghi convenevoli con uno squadrone in piana del Palazzo Reale e custodendo insieme il quartiere di Pizzofalcone e fortificando il nuovo ponte delle Mortelle e chiudendo le strade che in quel quartiere salivano dalla riviera di S.Lucia, facendo trincee e ripari dappertutto composte di botti piene di letame e di terreno, fascine, sacchi pieni di lana secondo l'uso di guerra, supplendo dove mancavano le fascine con i rami degli alberi fruttiferi tolti dal Parco.


Nel frattempo molti della Nobiltà cominciarono a ritirarsi in Castel Nuovo e nei quartieri di Pizzofalcone, ed altri più amici della quiete ad uscire fuori di Napoli ancorché ciò fosse a fare molto difficile perché impedito dai Popolari che rimasero signori incontrastati della Città fuorchè del Castel Nuovo e di tutti gli altri Castelli e Rocche e di S.Eramo che erano così mal guarniti di vettovaglia e di strumenti di difesa che se Maso Anello, il Genoino e gli altri suoi consiglieri avessero stretto l'assedio in pochi giorni sarebbero rimasti signori di tutto.


Intanto il Cardinale Filomarino portò al Mercato il Privilegio Originale dell'Imperatore Carlo V e tutte le altre franchigie che il Genoino per bocca di Maso Anello aveva chiesto al Vicerè; la maggior parte delle quali scemavano l'Autorità Regia e della Nobiltà nel pubblico governo della Città e del Regno e li persuase alla pace.


Perciò Maso Anello radunati i Popolari al Mercato e tiratili nel suo volere stabilirono col Cardinale che Maso Anello dovesse andare in visita al Duca nel Palazzo che poi andasse nel Duomo a giurare solennemente la conferma del Privilegio dell'Imperatore.
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Ora non essendo, come sempre, andato a palazzo D.Francesco Capecelatro Maestro di Campo essendogli stato comunicato prima da sua figlia D.Francesca, Monaca del Monastero di S.Patrizia e poi da D.Francesco Carbone Sacerdote della Nunciata in nome del Cardinale Filomarino e del Principe della Rocca, che andasse via da casa perché avevano visto al Mercato una lista di 36 Cavalieri ai quali volevano bruciare e case, tra i quali era lui D.Francesco, D.Carlo Spinelli, Francesco di Somma Principe di Cellammare, D.Diomede Carafa, Ettore Capecelatro Marchese del Torello, il Reggente Diego Bernardo Zuffia, il Reggente Mattia Casanatte, il Duca di Maddaloni e D.Giuseppe Carafa suo fratello, il Priore della Roccella ed il Principe suo padre, il Duca di Medina della Torre e Principe di Stigliano, D.Ferrante Caracciolo Duca di Castel di Sangro, Cornelio Spinola, il Consigliere Carlo Caracciolo fratello del Cardinale, Francesco Tomacello, D.Giovanni Giaccone Visitatore Generale, il Principe del Colle e altri, e che avrebbe dovuto essere eseguita quella notte ma che il Cardinale con caldissime esortazioni li aveva frastornati dicendo che molti della lista non solo non erano colpevoli di far imporre gabelle ma avevano anche grandemente patito per essersi opposti.


Alla fine si erano chetati dopo aver addotto varie cause dicendo che il Principe di Cellammare si era arricchio comprando le gabelle che erano imposte, che Cornelio Spinola aveva esatto i fiscali dei Genovesi suoi paesani; che D.Carlo Spinelli era stato l'autore di far mettere la gabella sui frutti, che Francesco di Somma aveva trattato con troppo rigore coloro che avevano fraudato sul peso ed il prezzo delle vettovaglie, e che D.Francesco Capecelatro quando era stato Maestro della Casa Santa della Nunziata aveva difeso le prerogative della sua Piazza contro i Maestri Popolari.


Ma con tutto ciò si mettesse in luogo sicuro perché non conveniva fidarsi di turbe indomite ed arrabbiate, perciò inviata D.Luisa Capasso sua moglie e D.Giulio suo unico figlio presso un congiunto di sangue egli se ne andò da Giovanni Battista di Franco Marchese di Postiglione chiedendogli ospitalità per quella notte; il qual ricevendolo con difficoltà nonostante avesse con lui stretta amicizia e avesse da lui ricevuti servizi ed entrato nudo nel letto, venne alle 2 della                
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notte il Principe di Atena proveniente da Palazzo Reale che avvisava che i Popolari si erano recati dal Principe del Colle e da Francesco di Somma suo fratello, minacciando di bruciare gli arredi. Al che il Marchese temendo che tenendo lui in casa qualche male gli potesse avvenire come uomo estremamente avaro e misero qual'era, cominciò a lagnarsi e a mostrare estremo timore cosi che D.Francesco, conosciuta la viltà dell'uomo, rivestitosi alle 3 della notte con 2 famigli che gli diede il Marchese, se ne andò via, attraversando quasi tutta la Città che, trovò in una funesta solitudine con i residui degli incendi fatti il giorno precedente, passò a Pizzofalcone in casa di Nicolò di Palma Cavaliere dell'abito di Calatrava; dal quale e dal Vescovo di Sarno suo zio fu caramente accolto ritrovando da loro quella cortesia che non aveva trovato nel Marchese e due giorni dopo se ne passò con Niccolò in Castel Nuovo dove dimorò finché non morì Maso Anello.


Ora giunti i Popolari nella casa del Principe del Colle, questi essendo stato avvertito poco prima, con le donne tra le quali Beatrice moglie di Francesco e la Principessa sua madre cercò di fuggire nella Chiesa di S.S.Apostoli ma arrivati alla porta del cortile trovarono i Popolari trattenuti da un sol famiglio di stalla e respinto il famiglio entrarono e cercavano di oltraggiare il Principe, che ritiratosi su una lumaca per difendersi con la spada fino allo stremo, i Popolari vedendo che aveva un anello di diamanti al dito glielo tolsero e presi alcuni candelieri d'argento e delle armi cominciarono a buttare giù da una vetrata del balcone alcune panche e sedie mentre i compagni accendevano il fuoco per bruciarle.


Ed essendo accorsi in questo pericolo molti abitanti della strada in soccorso del Principe ed altri inviati da Tommaso Caracciolo, cominciarono a tirare archibugiate dalla Chiesa dei S.S.Apostoli, infine venne un messo di Maso Anello che vietò di fare di più e così i Popolari se ne andarono.


Ebbe danno più grave Bartolomeo d'Aquino perché dato che il suo palazzo era a Mergellina, il messo di Tommaso Anello per la distanza, arrivò in ritardo quando gli arredi erano già stati bruciati.


Ora Maso Anello volendo far mostra del suo potere fece radunare tutto il Popolo armato e fattone assemblea, passeg-                    
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giarono per Napoli, divisi in Compagnie, fra le quali vi furono alcune donne del Lavinaio e del Mercato e di altri quartieri della Città. Giunse il numero dei Popolari a 114.000, armati di armi da fuoco oltre i moschetti tolti al Mazzola e quelli che avevano in casa o tolti alla Real Dogana e molti Cittadini che non vollero partecipare alle Compagnie, Maso Anello volle che stessero in piedi armati davanti alle case. Inoltre Maso Anello, tornato al Mercato tirò fuori un ordine che da una parte aveva le armi del Re e dall'altra quelle del Popolo e che tra l'altro diceva: “.. . per ordine del fidelissimo Popolo di questa fidelissima città si ordina e comanda che qualsiasi persona di qualsivoglia stato, grado e condizione si sia, sotto pena di morte violenta, che non ardiscano di dar fastidio a chi tiene roba commestibili ed altre cose in generale, tanto di giorno quanto di notte, acciocchè ogni persona possa portare liberamente grassa in questa fidelissima Città e stare gli abitanti quieti nelle loro case e botteghe.


Dippiù ordiniamo e comandiamo a tutti li Capitani delle Ottine che sotto la stessa pena non debbano espatriare dai loro posti la soldatesca; ma quella tenere in guernitione ed ordine militare ad ogni comando acciocchè occorrendo qualsiasi voglia ordine si trovino preparati.


Che sotto la stessa pena nessuno ardisca di far danno con li fuochi o altre cose a niuna casa, tanto dentro la Città, che dei suoi borghi, e facendosi il contrario saranno riputati, ipsoiure, ribelli di detto fidelissimo Popolo.


In Napoli nella nostra residenza di S.Maria del Carmine 10 Luglio 1647. Il fidelissimo Popolo di Napoli. Francescantonio Arpaia Eletto. D.Giulio Genoino".


Dopo pranzo Maso Anello convocò tutti i Capitani dei quartieri e della loro milizia, per trattare della concordia che si doveva concludere e mentre stavano attendendo dentro il Carmelo comparve lì un grosso numero di armati parte a cavallo e parte a piedi che unitisi ad Antimo Perrone, che dopo la fuga del Duca di Maddaloni era rimasto nascosto, e sopravvenuto anche Bernardino Grasso trassero di botto 5 archibugiate a Maso Anello che, avendolo Dio riservato ad altro, fortunatamente non                    
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lo colpirono. Subito si levò da quell'immensa moltitudine una rivolta e un tumulto e ne uccisero molti parte in Chiesa parte nel dormitorio dei Frati dove si erano rifugiati. E fra di loro Perrone ed il fratello che furono trascinati in strada. Ed entrati violentemente nelle altre celle entrarono in quella dove si era rifugiato il Cardinale col Padre Francesco Maria, suo fratello.


Il Cardinale uscito fuori dalla stanza e sedutosi sulla spalliera di una sedia per non essere oppresso dai Popolari, li benediceva, per temperare la loro furia, che era tale che uccidevano disperatamente quanti incontravano di cui sospettavano essere di quelli che avevano tirato le archibugiate a Maso Anello. Morirono molti Popolari uccisi dalle archibugiate tirate dagli uomini che in numero di circa 300, aveva fatto entrare nel Mercato il Duca di Maddaloni e D. Giuseppe suo fratello. E Bernardino Grasso che toltosi la capigliatura posticcia che teneva andava verso il Cardinale per trovare scampo presso di lui conosciuto e preso, essendo gravemente ferito disse per salvarsi la vita, che lui voleva scoprire u tradimento ordito contro il Popolo. E chiestogli che cosa era disse che si era stabilito di far volare per aria a forza di polvere di artiglieria, messa sottoterra, la Chiesa ed Convento del Carmelo e la parte della piazza del Mercato quando era più piena di Popolari, per farveli morire.


Ma vero o falso che fosse quel che narrò il Grasso non fu bastevole a salvargli la vita perché al finire del racconto gli tagliarono il collo quale uomo fazioso e di ingegno torbido per infiniti delitti e malvagità da lui commessi.


Si disse essersi ritrovati in alcuni condotti o cloache del Mercato alcuni barili di polvere ma non si potè sapere se ciò fosse vero. Vi fu chi disse che Bernardino Grasso aveva in pensiero in questo tumulto di uccidere il Cardinale e perciò gli stava spesso attorno in segno di ossequio e di corteggio.


Furono portate per Napoli e dapprima davanti a Maso Anello le teste degli uccisi ed i corpi del Grasso e del Perrone trascinati per le strade e lasciati insepolti in preda ai cani; premiando Maso Anello di uffici di Maestro di Campo e di Capitani delle sue milizie quei Popolari che si erano distinti in tali uccisioni.
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Saputo Maso Anello da uno degli uccisi che D.Giuseppe Carafa con alcuni suoi familiari dimorava nel Monastero di S.Maria la Nova e che con lui era il Priore della Roccella, per averli in suo potere, inviò 400 Popolari con i loro Capitani con l'ordine che assediassero il Monastero e e che vivi o morti prendessero quelli che vi trovavano. I Popolari entrati nel Convento dopo che erano state aperte le porte, menre per averle trovate chiuse vi avevano appiccato il fuoco, cercavano D.Giuseppe che stordito dal timore della morte vicina andava per i chiostri cercando ove nascondersi. Poi Don Giuseppe travestitosi da frate uscì insieme al Priore della Roccella per una porta segreta del Monastero che corrispondeva ad un chiassetto detto de'Saponari e si nascose in una casetta mezza rovinata; e sarebbe scampato se due cattive donnicciuole, avvedutesi di lui, non avessero gridato ai Popolari che accorsero. Poi ferito malamente un Frate che portava, in un cappuccio, due biglietti di aiuto per il Vicerè e trovato Don Giuseppe che prometteva 20.000 scudi per riscatto della propria vita e dicendo loro che lo trattassero come il Cavaliere che era, gli risposero che così lo trattavano perché era tale. Subito con molte ferite lo uccisero avendogli un vilissimo macellaio chiamato Michele de Santis con un gran coltello tagliata la testa; ma il Priore della Roccella, senza fermarsi con D.Giuseppe riuscì a fuggire, si rifugiò prima in casa di un tintore e poi passò in Castel Nuovo.


Non è credibile come barbaramente e con quanti scherni osse dagli adirati suoi uccisori trattato il cadavere di D.Giuseppe che fu trascinato davanti alla Chiesa di S.Giuseppe e lì lasciato insepolto, mentre il capo fu portato su un'asta nel Mercato a Maso Anello che ancorchè morto aspramente lo trattò, che poi dopo averlo lasciato in mezzo ad altre 17 este che quel giorno aveva troncate, lo fece collocare sulla Porta di S.Gennaro dentro una gaiola di ferro con un piede che anche gli avevano troncato, ponendogli sotto uno scritto, che diceva, di averlo trattato così come nemico e traditore del Popolo.


Donò Maso Anello 1.000 ducati di mancia al de Santis che gli aveva tagliato il collo; ed il corpo alcuni dicono che poi fu gettato fuori dal ponte del fiume Sebeto e che di là discretamente raccolto fu riposto nella Chiesa della Madda-                    
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lena, l'altri che rimanesse a Ponte Ricciardo fra gli altri corpi di malfattori che vi erano.


Altri dicono che il corpo fu raccolto da alcuni abitanti della Rua Catalana e che la stessa notte lo seppellirono nella Cappella di S.Maria Incoronata.


Don Giuseppe Carafa fu il primo che col sangue illustre macchiò il terreno di queste rivolte civili.


Nacque di casa grande, fu di sublime e sveglio ingegno e di grato e signorile aspetto, ma di spirito troppo furioso ed incline alla crudeltà ed omicidi ed essere più amico di quel che si conveniva ad un uomo di sì chiari natali, di scherani ed altre persone di male affare, i quali sotto protezione di lui commettevano gravi delitti contro di chi men poteva, non facendosi poi dai Ministri reali, in loro castigo, la dimostrazione che conveniva, per rispetto portato a D.Giuseppe, la qual cosa insieme con altre gli cagionarono così immatura fine.


Era nel Mercato un palco rilevato da terra, dove solevano parlare cantambanchi e ciurmadori e questo era il teatro delle concioni che faceva ai Popolari Maso Anello, donde a gran voce esclamando diceva che gli portassero il capo del Duca di Maddaloni che se lo avessero portato vivo prometteva al portatore 8.000 ducati ed a chi presentasse la sua testa 4.000, ma troppo era lungi da ciò il Duca.


E mentre così furiosamente favellava gli furono tratte due archibugiate dalla circostante moltitudine, che neanche lo colpirono; e non potendo trovare il malfattore, giudicò che fossero stati quella specie di sgherri che andavano che presi con abito corto fino al ginocchio, chiamati comunemente nell'idioma napoletano, mezze sottane, coprendo più agevolmente sotto di loro le armi da fuoco che portavano.


Fece tosto uscire un bando che fossero imprigionati tutti coloro che portavano cotali sottane e che neanche i secolari, di qualunque condizione fossero potessero portare mantello, né i Frati, né i Preti, e che si calassero la notte per ciascuna casa i lumi fuori dalle finestre; cosa che fu prontamente eseguita obbedendo ognuno con prontezza, perché era tale il suo rigore e la riverenza della plebe poiché con un solo moto della mano a traverso faceva troncare il collo a chiunque esso voleva.
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Fece ancora ordinare, che sotto pena di morte, o di essere dichiarato ribelle del popolo, dovesse ciascuno porre sulluscio del suo palazzo le armi del Re e del Popolo.


Il Giovedì seguente 11 luglio Maso Anello ed una moltitudine di Popolari andarono al palazzo del Duca di Maddaloni presso il Monastero di S.Maria della Stella fuori dal borgo dei Vergini e ne cavarono un grosso numero di preziosi arredi che vi trovarono ed altri di questo Monastero dei Padri di S.Agostino dove li aveva fatti riporre il Duca consistenti in cortine di panno d'oro e di seta in ricchissimi arazzi, moneta contante, quadri di nobile pittura, vasellame d'argento, oro e gemme cocchi contesti d'oro, generosi cavalli ed altre suppellettili di grande stima.


E senza bruciarle le fece portare al Mercato come fecero anche dei mobili che trovarono di Cesare Lubrano nel Monastero della Croce di Lucca, nel Convento dell'Ospedaletto, e del Duca di Caivano in quello di S.Sebastiano, le Monache ed i Frati dei quali, temendo per se medesimi, prontamente glieli consegnarono.


I quali copiosi arredi tutti al Mercato condussero facendoli stare esposti alla polvere ed al sole nonostante che fossero cose di sommo prestigio.


Quindi tornarono alle trattative di pace non mai abbandonata dal Cardinale Filomarino e confermarono l'elezione del loro Eletto in persona di Francesco Arpaia, vecchio di 60 anni, fatto venire per ciò dal Casale di Teverola.


Era nato l'Arpaia nella piazza del Mercato, uomo pronto di mano ma di vivace ingegno e di onorevole presenza fin dai primi anni partigiano del Genoino ed essendo stato nei rumori mossi dallo stesso, al tempo del Duca di Ossuna, era stato in galera per molti anni.


Concluso Maso Anello di accordarsi col Vicerè, significò al Cardinale che intendeva fare tutto quello che comandava l Vicerè ed il Duca che ardeva di voglia di sedare questo tumulto scrisse al Cardinale Filomarino (Lettera a pag.62 del Diario dei tumulti del Popolo Napolitano di D.Francesco Capecelatro I volume). Inviò lo stesso mattino Maso Anello un presente di diversi rinfreschi con neve e pan bianco, per la strettezza con cui era tenuto il Castello dai Popolari.
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Governava intanto il tutto liberamente Maso Anello, con decidere cause, condannare inquisiti di delitti criminali e fare altre provvisioni di sua testa a guisa di libero Signore della Città e del Regno, usando di dare udienza per la finestra della sua piccola casetta al Mercato con le finestre così basse che gli si porgevano i memoriali comodamente sulla punta di un'alabarda (Diario del Capecelatro pag. 65 I volume).


Quindi convocato di nuovo il popolo con il Genoino, che gli era sempre ai fianchi, cominciarono a porre in scrittura i Capitoli che volevano chiedere al Vicerè; quindi stabilito che dovesse essere Maso Anello ad andare a baciargli i piedi a Palazzo Reale e colà letti i Capitoli, dovesse poi solennemente andare il Duca, in Duomo a prestare solenne giuramento di osservarli; fu apprestata la sala d'Alba con l'ombrella, la sedia del Cardinale, per il Vicerè e per i Ministri del Collaterale che dovevano intervenire, avendo voluto Maso Anello che questa visita avvenisse a Palazzo Reale e non nel Castello, temendo colà dentro.


Il Vicerè gli inviò un cavallo ben guarnito affinchè l'avesse cavalcato, quando andava a Palazzo, ed egli temendo per sè fece uscire un bando affinchè gli rivelassero quanta gente e quanti soldati armati avrebbe potuto mettere in campagna. Gli fu risposto che erano all'ordine 140.000 persone armate di archibugi e di altre armi in asta e se avessero avuto armi bastevoli ne potevano essere all'ordine 300.000. Inviò il Cardinale a Maso Anello un vestito di lama bianca d'argento col guarnimento per portar la spada del medesimo drappo ed un cappello con piume bianche.


Ora posto tutto in ordine il Cardinale andò alla Madonna del Carmelo dove venuto Maso Anello 5 ore prima del tramontar del sole e mangiato un po' di pane bianco bagnato nel vino portatogli da Donato Antonio Stella, medico del Cardinale, che gliene fece credenza, perché aveva grande timore di essere avvelenato, e vestitosi quell'abito, con la spada inargentata al fianco ed uno stocco nudo in mano, dimorarono lungo tempo insieme al Genoino, rivedendo i Capitoli e le condizioni con le quali si doveva fare tale accomodamente.
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Verso le ore 21 salì nel suo cocchio il Cardinale col suo Maestro di Camera Cesare Gherardini e Giulio Genoino andandogli a lato a cavallo a destra del cocchio Maso Anello ed a sinistra l'Eletto Arpaia. E andati dal Mercato verso il largo del Castello trovarono con 160 insegne le Compagnie del Popolo che venivano abbassate al loro passaggio, e giunsero alla piana del Castello dove sulla porta del Palazzo erano posti i ritratti di Carlo V e del nostro Re. Ivi fermatosi Maso Anello parlò al Popolo dicendo che si era accomodato tutto mostrando il Privilegio di Carlo V e quello che aveva spedito il Vicerè e gli fu risposto dai Popolari che ciò che aveva fatto era ben atto e quindi si avviò col Cardinale verso il Palazzo Reale.


Era nell'entrata della piazza del Palazzo una trincea fatta di botti piene di terra, guarnita di soldati Spagnoli poiché vi dimorava il Capitano Giovanni d'Erbias con la sua compagnia, nella quale era solo un breve spazio aperto per il quale passò Maso Anello ed il cocchio del Cardinale.


Guardava l'alto di Pizzofalcone il Maestro di Campo Prospero Tuttavilla con la sua legione di fanti Italiani, ed una più forte guarnigione, nella porta maggiore del Palazzo mentre la porta del palazzo vecchio era chiusa e terrapiantata. Nella porta maggiore per dove dovevano passare il Cardinale e Maso Anello con maggior numero di soldati e Capitani ed altri Ufficiali vi era D.Francesco di Laoz Cavaliere dell'abito di S.Giacomo e Sergente Maggiore del Terzo del Principe di Ascoli. Era parimente guarnito di soldati Tedeschi e Borgognoni il cortile del Palazzo con un pezzo di artiglieria volto verso la porta.


Ora venuti prima alcuni Popolari a cercare la mancia al Vicerè per l'accordo fatto, entrarono poi il Cardinale e Maso Anello e smontati, si avviarono verso le scale alla fine delle quali il Duca stava attendendo la venuta di ambedue, ove giunto Maso Anello si andò tosto a gettare ai suoi piedi. Il Duca, cortesemente accoltolo, con le proprie mani lo sollevò e postolo in mezzo fra lui ed il Cardinale lo condusse nella Sala Regia dove di nuovo l'abbracciò e carezzò con amorevoli parole e con particolari segni di contentezza.


Ma perché la moltitudine dei Popolari seguitando il suo capo, aveva riempito tutta la Piazza del Palazzo non avendosi potuto impedire l'entrata per il gran numero che da tutte le strade vi accorse, ed il tumulto andava crescendo, gli disse                    
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BIGLIETTI INVIATI DAL DUCA D'ARCOS AL CARDINALE FILOMARINO PERCHÉ SI PRODIGASSE PER LACCORDO DI PACE CON MASO ANELLO
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il Duca, che fattosi al balcone, con la sua vista chetasse il Popolo; come in effetti fece facendo segno che lui non era più nulla e che era opportuno obbedire al Vicerè che era a loro superiore e che doveva governare.


Ora la Maestà del luogo così supremo, in cui si vide Maso Anello, o il pensiero del suo basso stato di prima, o la fatica del parlare continuamente, o il pensiero di quel grande grado a cui era giunto, lo alterarono in tal modo che, soppresso lo spirito vitale e copertosi il cuore, perse la parola e con sudore freddo svenne e fu vicino a morire.


Il quale accidente pose in somma angoscia il Vicerè, temendo che se fosse morto, immaginando che ciò fosse avvenuto per sua colpa quella immensa turba di Popolari avrebbe potuto far rivolta e tumulto, con pericolo suo e della vita del Cardinale; onde rincuorandolo con asciugargli il sudore col proprio fazzoletto e fargli bere acqua fresca lo fece ritornare in sè rendendogli grazie Maso Anello dei favori che ricevuti ne aveva.


Intanto era in tal modo accresciuto il numero dei Popolari nel largo, e sulla porta del Palazzo che volevano entrare, che i soldati che erano di guardia non bastavano a vietarlo e lo significarono al Duca che di nuovo disse a Maso Anello che fattosi al balcone li avesse acchetati.


Si vide qui di nuovo l'obbedienza che gli era portata, perché fattogli appena segno col cappello che se ne andassero via si videro partire tutti, rimanendo vuota la piazza ove non erano state meno di 10.000 persone. Entrati poi nella sala d'Alba e rivisti i Capitoli ed accordato il tutto si accomiatarono il Cardinale e Maso Anello, accompagnandoli al cocchio il Cardinale Don Baldassarre de Varo Usciere Maggiore, Don Diego Carrillo Capitano della Guardia e 12 paggi colle torce ed alcuni familiari.


Ma Maso Anello la medesima notte, essendo cosa troppo dolce il comandare ed occupando l'ambizione l'animo di tutti, comandò che si troncassero le teste a 14 persone imputate di essere banditi e che fosse assediata una Chiesa nella contrada del Vomero, borgo della nostra Città.


Fece anche abbattere il Palazzo del Duca di Maddaloni a Posillipo e quello del Duca di Caivano nello stesso luogo.


Ora Maso Anello cominciato ad elevare in superbia per l'aura prospera della fortuna favorevole, sdegnando che gli                    
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albergassero vicino coloro, che per l'addietro erano stati suoi eguali e maggiori, sotto pretesto che poteva da loro essere offeso, comandò, che nello spazio di ventiquattro ore ne dovessero andar via tutti quelli che gli dimoravano ai fianchi e dietro alla sua casetta, come tosto eseguirono benché perciò cominciarono ad acquistargli grave odio e malevolenza; tanto maggiormente che quando le turbe intorno a lui radunate o non volevano tacere o non erano pronte ad obbedire ai suoi comandi, prestamente li batteva e maltrattava e talvolta anche feriva.


E perché non era avvezzo a tali vigilie non avendo dopo ì tumulti poco o nulla dormito e favellato di continuo con aver poco bevuto e mangiato, sia per il sospetto di essere avvelenato come anche si deviava per le continue occupazioni, cominciò ad essiccargli il cerebro ed a dare in timore frenetico che in breve tempo il fè poi in tutto uscir da sè.


Il Sabato 13 Luglio Maso Anello inviò al Vicerè alcune lettere prese ad un bandito dicendo che gli dava quella parte nel governo che a lui piaceva. Egli intanto faceva miserabile strage col fare uccidere chiunque gli venisse a capriccio e benché molti erano meritevoli di tal castigo, perché persone di malaffare, pareva strano che morissero così di subito, senza alcuna forma di giudizio, né di essere udite le loro discolpe come ragionevolmente nei tribunali dai giudici usar si suole, oltre che era cosa sicura morirono molti innocenti, senza aver commesso alcun male.
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64 DIARIO DEL CAPECELATRO 1641. Luglio

entregado el del Seiior Emperador Carlos V:ydenuevo aprue-
bo, y ratifico todo lo que contiene as} el privilegio de la
Ces area Magestad , como el, que en nombre de su Magestad
he despchado ; y que se comprehenda en el indulto , no sola-
mente lo hecho hasta ahora, y tiempo, que le embié a V. Em.
sino todo lo que despues aca se ha obrado , y castigaré con
toda severidad a los bandidos, que hubieren sido llamados por
qualquier persona, y con mayor rigor a los que los hubiesen
convocado , como perturbadores de la paz publica. ¥ viendo
que se dilata la conclusion de este negocio , y que crecen por
instantes losinconvenientes, he queridorepresentarlo a V.Em.
para que como padre de toda esta Ciudad se sirva de dar &
entender & este fidelisimo Pueblo, como de esta dilacion puede
resultar, que los enemigos de Su Magestad tomen ocasion
para inquietar este Reyno, y sembirar deatre de este Ciudad
nuevas disenciones, cosa que no puede dexar de seniir mu-
cho este fidelisimo pueblo,que siempre se ha mostrado tan ze-
loso del servicio de Su Magestad , y que akora lo encamina to-
doa este fin: y juntamente se servira V. Em. de dezirle, que
todos los daiios, que se sequierendeno tomar luego esta resolu-
cion , ast en esta fidelisima Ciudad , como en su Reyno , al
servicio de Dios, al de el Rey nuestro Seitor, a los Templos,
a los ciudadanos , mujeres , y niios inocenles , todo correrd
por cuenta de los que dilataren el cumplimiento de lo que estd
ajustado ; quando yo en nombre de Su Magestad estoy di-
spuesto a la execucionde el, y he hecho por mi parte loque he
podido , para que este fidelisimo pueblo conozca los tiene Su
Magestad por hijos , y delos mas amados de su monarquia ,
Y yo los trato como a tales , deseando su alivio, y quietud.
Todo lo pongo en manos de V. Em., a quien guarde Dios mu-
chos aiios. Napoles 11. de Julio 1647.

Despues de aver escrilo este villele-he entendido, que V. Em.
no se halla en el Carmen. Suplico a V.Em. se sirva de volver
a{l), yhablar a este fidelisimo Pusblo en la conformidad refe-
rida,y procurar darle a entender con su autoridad quantocon-.
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Eminentisimo, y Reverendisimo Seiior mio.

Quedo con mucho gusto de las nuevas, que me trae el Mae-
stre de Camara de V. Eminencia, muy conformes a la esperan-
sa, que siempre he lenido de ver ajustadas estas materias por
mano de V. Eminencia, a quien se dever todo ; y le suplizo
continue la diligencia que hasta aiqu ha puesto, porque vea-
mos con perfeccion concluydo negocia tan grande. Y porque no
estemos sujetos a que se desbarale tantas vezes , lo que una
ves se ha asentado , serd el unico remedio, que V. Em. se sir-
va de asentar firmemente en la Iunta de este fidelisimo pue-
blo, que no se dé credito aningunanovedad de las que diwie-
ren, sino fuere por manode V. Em.; pues yo tampoco creerd
ninguna de las que llegaren a mi,si no por el mismo medio.
Dics guardea V. Em. Reverendisima largos arios. Castillo
nuevo 1. de Julio 1647. De V. Em. Reverendisima besa las
manos, su mayor servidor, El Duque de Arcos.

Tovid il medesimo mattino del Giovedi Maso Anello al
Viceré un presente di diversi rinfreschi con neve e pan bian-
co, ct.ne per la strettezza in che era tenuto il castello dai po-
polal:l,_e per non essersi fatto provvedimento niuno di vetto-

vaglia in cosl improvviso caso, si viveva con molto disagio;
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63
Giovedi 11.

ed il Vicers, mostrando di riceverlo caramente , donbd cento
scudi di mancia a colui che gliel condusse. Giunsero ancora
legalec di Napoli con Giannettino Doria che lecomnp:]la‘_'al('!):
al quale il Vicere, per compiacere al popolo che gliel richie-
se, comandd che non si appressasse per un miglio a terra, e
Maso Anello fe condurre quantith di pane fresco sopra Iega!ee.
Ed avendo il Cardinale per un frate di S. Francesco, l{ll era
suo Teologo, inviato adir di nuovo al Vicere, che quel giorno
si sarebbe accomodato il tutto, gli serisse un’altra volta, dan-
dogli fretta di far cid compire, col seguente biglietto :

Eminentisimo y Reverendisimo Seior mio.

El Teologo de Vuestra Eminencia me ha dicho, que hoy se
pondrésen execucion por parte de este fidelisimo Pueblo lo que
estit ajustado, y que yo detenga las galeras. Embio la orden
inclusa abierta, paraque se detengan en qualquier parte que
se hallaren. Espero que hoy saldremos de este cuydado por
mano de V. Em., a quien vuelvo a suplicar, no permita se di-
late mas, como lo he dicho en el papel, que lleva el Maestre de
Camara de V. Em. a quien guarde Dios muchos aios. Pala-
cio11. de Julio 1647. De V. Em. Reverendisima , su mayor
servidor , El Duque de Arcos.

Ma vedendo il Duca che si dilatava la bramata conchiusio-
ne della pace, e che Maso Anello ed i suoi popolari ognor
commetlevano nuove malvagith, con fare ordini ¢ bandi a lor
capriccio, ¢ temendo che divulgandosi tale avvenimento in
pacse straniero,non dessero agio ai Francesi, ¢ ad altri nemici
del nostro Re, d'intorbidar pi le cose , come in processo di
tempo np!mulo avvenne, scrisse di nuovo pur anche al Car-
dinale un"altra lettera, e gli diede fretta alla conchiusion
dellapace, con narrare in essa la soddisfazione data al pop ]_e
assai p}ﬂ di quel che ragionevolmente conveniva Popolo

f) ”“"”"“s["i’"‘;/ ?IbRb’vel‘endisimo Seiior mio.

ormano de V.Em.. ; B .
ittt Bt g 3 ;;If(jz;atsajuftadc; las pr clencfones de esle
» Y Yo le he concedido el privi-

legio, que me ha pedi
pedido, despachado
)V nota LXI1Tp, b 7 en toda forma, vy le he

PARTE PRIMA
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